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Nel corso dell’anno abbiamo continuato a sviluppare anche spazi di 
riflessione e condivisione: i “Pensamenti”, i WebMart del martedì, la 
piattaforma Skilfultv, fino al libro Leadership, cultura aziendale e 
sostenibilità, che raccoglie e approfondisce questo percorso.
Non sono attività separate dal nostro lavoro. Sono il modo in cui cerchiamo 
di dare senso a ciò che facciamo.
Perché il nostro lavoro non è solo certificare. È aiutare le organizzazioni a 
guardarsi dentro, a strutturarsi, a migliorare.
E questo richiede metodo.
Un metodo che non si esaurisce nei documenti o negli audit, ma che entra 
nelle scelte quotidiane, nei processi, nelle relazioni. È qui che si gioca la 
partita.
Lo abbiamo visto chiaramente anche nel lavoro sulla parità di genere. 
L’interesse crescente verso la PdR 125 e le iniziative che abbiamo portato 
avanti, come il convegno di Cosenza e il white paper dedicato, ci confermano 
che le imprese stanno cambiando prospettiva.
Sempre più spesso non cercano solo un requisito da soddisfare, ma un modo 
diverso di lavorare.
E questo cambia tutto.
Perché quando il metodo entra davvero nell’organizzazione, i risultati 
arrivano. Non sempre subito, ma arrivano.
Questa relazione di impatto racconta proprio questo passaggio.
Non troverai un elenco di iniziative straordinarie. Troverai qualcosa di diverso.
Troverai un lavoro continuo, fatto di scelte, relazioni, processi, persone. Un 
lavoro che, giorno dopo giorno, sta dando forma a ciò in cui crediamo.
È meno visibile, forse. Ma è più solido.
Ed è da qui che vogliamo continuare a partire.

Marialuisa Zaccagnino

Ci sono anni in cui si aprono strade. E ci sono anni in cui si capisce se quella 
strada è diventata davvero un modo di camminare.
Questo è stato un anno così.
Non perché siano mancate le attività. Al contrario.
Abbiamo continuato a lavorare con le imprese, a certificare, a confrontarci, a 
formare, a costruire relazioni. Abbiamo rafforzato ambiti già avviati, come 
quello della parità di genere, e abbiamo aperto nuovi percorsi, come 
l’accreditamento sulla PAS 24000, che ci permette oggi di lavorare in modo 
ancora più strutturato sui sistemi di gestione sociale.
Ma il punto non è questo.
Il punto è capire cosa resta di tutto questo lavoro. Che forma prende.
Perché l’impatto non è qualcosa che si misura solo nelle iniziative che 
inauguriamo. Si riconosce, piuttosto, nel modo in cui scegliamo di lavorare 
ogni giorno.
E allora la domanda diventa un’altra: quello che facciamo è coerente con ciò 
in cui crediamo?
Se guardo a quest’anno, la risposta è sì. E non è una risposta formale.
Lo vedo nel modo in cui accompagniamo le organizzazioni nei percorsi di 
certificazione. Lo vedo nell’attenzione crescente verso temi come la parità di 
genere, che non è più solo un requisito, ma una leva concreta di sviluppo. Lo 
vedo nella qualità delle relazioni che costruiamo, dentro e fuori Dimitto.
Lo vedo anche dentro il nostro team.
Siamo cresciuti, con l’ingresso di nuove professionalità, e abbiamo continuato 
a investire nella formazione, non solo tecnica, ma anche personale: 
comunicazione, leadership, consapevolezza. Abbiamo rafforzato la possibilità 
di conciliare lavoro e vita privata, perché crediamo che la sostenibilità parta 
anche da qui.
Sono scelte che non fanno rumore, ma fanno differenza.
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Negli anni passati abbiamo scelto una direzione. Non una direzione qualsiasi, 
ma una presa di posizione chiara: non considerare la sostenibilità come un 
tema separato dal lavoro, ma come una dimensione che attraversa ogni 
scelta, ogni processo, ogni relazione.
Questa scelta, nel tempo, ha richiesto una verifica. Perché dichiarare una 
direzione è sempre il primo passo, ma non è mai sufficiente. Il punto, prima 
o poi, arriva: capire se quella direzione è diventata pratica, se ha modificato 
il modo di lavorare oppure se è rimasta una cornice teorica, corretta ma 
distante.
Nel corso di quest’anno abbiamo lavorato dentro questa domanda.
Le attività di certificazione hanno seguito un andamento di consolidamento, 
mantenendo e in alcuni casi superando i livelli dell’anno precedente. Questo 
dato, preso da solo, dice poco. Diventa interessante se lo si legge insieme a 
ciò che sta accadendo nelle organizzazioni: una crescente attenzione non 
solo al risultato finale, ma al percorso necessario per arrivarci.
È evidente, ad esempio, nel lavoro sulla UNI/PdR 125 sulla parità di genere. 
Sempre più imprese si avvicinano a questo strumento non per adempiere, ma 
per strutturare. Non per ottenere un riconoscimento, ma per comprendere 
come migliorare il proprio funzionamento interno.
Allo stesso modo, l’accreditamento sulla PAS 24000 sui sistemi di gestione 
sociale non rappresenta un punto di arrivo, ma un ulteriore passo nella stessa 
direzione. Una direzione che mette al centro le relazioni, la responsabilità e 
la capacità di costruire organizzazioni che durano nel tempo.
Se dovessimo sintetizzare questo passaggio, potremmo dirlo così: la 
direzione non è cambiata, ma ha iniziato a prendere forma.

Dall’intenzione 
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Uno dei rischi più diffusi nelle organizzazioni è quello di concentrarsi sul fare. 
Fare di più, fare meglio, fare più velocemente. È una tensione comprensibile, 
soprattutto in contesti complessi e competitivi. Ma quando il fare diventa 
l’unico criterio, qualcosa si perde.
Si perde il senso, innanzitutto. E insieme al senso si perde la capacità di 
orientare le scelte.
In questi casi, anche strumenti potenzialmente utili rischiano di essere 
svuotati. Le certificazioni, ad esempio, possono diventare un adempimento, 
un passaggio necessario per accedere a opportunità o per rispondere a 
richieste esterne. Nulla di sbagliato, ma non è questo il loro valore.
Il loro valore emerge quando vengono utilizzate come metodo. Quando 
aiutano a fermarsi, osservare, mettere in discussione abitudini consolidate, 
introdurre elementi di cambiamento.
Questo tema oggi si intreccia con una trasformazione che sta già incidendo 
sul lavoro in modo profondo: l’intelligenza artificiale.
Anche qui, il rischio è lo stesso. Utilizzare questi strumenti per fare di più, più 
velocemente, senza interrogarsi sul senso e sulla direzione. In questo modo, 
l’innovazione si limita ad amplificare ciò che già esiste, senza generare un 
reale cambiamento.
Il punto, invece, è un altro. Non riguarda la quantità di tecnologia utilizzata, 
ma la qualità del metodo con cui viene integrata. Perché strumenti come 
l’intelligenza artificiale non modificano solo i processi operativi, ma incidono 
sulle decisioni, sulle responsabilità, sulle relazioni.
Se manca un metodo, si subisce il cambiamento. Se il metodo è presente, 
diventa possibile orientarlo.
È lo stesso principio che vale per le certificazioni. Non sono soluzioni 
automatiche, ma strumenti che aiutano a costruire consapevolezza. E la 
consapevolezza è ciò che permette di affrontare trasformazioni complesse 
senza perdere direzione.
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Nel corso dell’anno abbiamo accompagnato numerose organizzazioni nei loro 
percorsi di certificazione. È un’attività che, vista dall’esterno, può sembrare 
tecnica. In realtà ha una dimensione molto più ampia.
Certificare non significa semplicemente verificare la conformità a uno 
standard. Significa entrare nei processi, nelle abitudini, nelle dinamiche 
organizzative. Significa aiutare le imprese a leggere se stesse in modo più 
chiaro.
Questo è particolarmente evidente nei percorsi legati alla parità di genere.
La UNI/PdR 125 introduce un elemento che spesso manca: la misurabilità. 
Non basta dichiarare un principio, è necessario tradurlo in indicatori, 
processi, responsabilità. Questo passaggio obbliga le organizzazioni a fare un 
lavoro più profondo, a rendere visibile ciò che normalmente resta implicito.
Ed è proprio qui che avviene il cambiamento.
Nel corso dell’anno, l’interesse verso questi percorsi è cresciuto in modo 
significativo. Lo abbiamo visto nelle richieste, nei confronti, nella qualità delle 
domande che ci vengono poste. Sempre meno orientate al “come ottenere” e 
sempre più orientate al “come funzionare meglio”.
In questa direzione si inseriscono anche le attività di diffusione e confronto. 
Il convegno organizzato a Cosenza, realizzato insieme a partner del territorio 
e all’Ordine degli Ingegneri, e il white paper dedicato alla PdR 125, 
rappresentano momenti in cui il lavoro operativo si apre, si condivide, diventa 
patrimonio comune.
Accanto a questo, l’accreditamento sulla PAS 24000 rafforza un altro aspetto 
centrale: la dimensione sociale della sostenibilità. Non come tema teorico, 
ma come capacità concreta di costruire contesti organizzativi basati su 
relazioni sane e responsabili.
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Dimitto è un organismo di certificazione. Ma fermarsi a questa definizione 
rischia di essere riduttivo.
Certifichiamo sistemi di gestione, accompagniamo le organizzazioni nei 
percorsi di miglioramento, lavoriamo su qualità, sicurezza, sostenibilità. È il 
nostro lavoro, ed è ciò che facciamo ogni giorno. 
Nel tempo abbiamo compreso che la certificazione, da sola, non basta a 
spiegare il valore di ciò che facciamo. Perché una certificazione può essere 
vissuta in molti modi: come un obbligo, come un passaggio necessario, 
oppure come un’occasione per fermarsi e capire come si sta lavorando 
davvero. È in questa seconda possibilità che riconosciamo il nostro ruolo.
Per questo il nostro lavoro non si esaurisce nella verifica della conformità a 
uno standard, ma si estende alla capacità di leggere insieme alle 
organizzazioni i loro processi, le loro scelte, le loro dinamiche interne.
Operiamo come Società Benefit, una scelta che riflette l’intenzione di 
integrare nel nostro operato non solo obiettivi economici, ma anche finalità 
di beneficio comune. Non come elemento dichiarativo, ma come criterio che 
orienta il modo in cui lavoriamo.
Dimitto Certification Services è presente con diverse realtà operative in 
Europa: Dimitto Italia S.r.l. SB, organismo accreditato in Italia; Dimitto AG, 
organismo accreditato in Svizzera; Dimitto Balkans d.o.o, attivo nell’area 
balcanica. Le sedi operative si trovano a Milano, Tito (PZ), Basilea e Belgrado.
Questa presenza ci consente di lavorare in contesti differenti, ma ciò che 
tiene insieme il nostro operato è un approccio comune: indipendenza, rigore 
e attenzione alle relazioni.
Negli anni abbiamo sviluppato anche strumenti e spazi di formazione e 
confronto, come la piattaforma Skilfultv e i WebMart, perché crediamo che il 
miglioramento non possa essere confinato all’interno di un audit, ma debba 
diventare parte di un processo più ampio di crescita.
È un contesto di lavoro in cui il metodo diventa il punto di partenza per 
costruire valore, ed è da qui che prende forma il nostro modo di lavorare.

Chi siamo.



Quando si parla di sostenibilità, spesso si pensa a tre pilastri: ambientale, 
sociale, economico. È una semplificazione utile, ma rischia di nascondere un 
elemento trasversale che tiene insieme tutto: le relazioni.
Le organizzazioni funzionano quando funzionano le relazioni. Non è una 
questione astratta, ma operativa. Le decisioni passano da lì, i processi si 
reggono su quello, i risultati dipendono anche da questo.
Eppure, le relazioni non sono mai date una volta per tutte. Non esiste un 
punto in cui si possa dire: “abbiamo costruito buone relazioni, il lavoro è 
finito”. Al contrario, è un ambito che richiede attenzione continua, capacità di 
ascolto, disponibilità al cambiamento.
In questo senso, la sostenibilità non è un risultato, ma un esercizio.
Le certificazioni possono contribuire a questo lavoro perché introducono 
strumenti di osservazione e di miglioramento. Ma, ancora una volta, non sono 
sufficienti da sole. Funzionano quando vengono vissute come parte di un 
percorso più ampio.
Anche il rapporto tra organizzazione ed ente di certificazione rientra in questa 
logica. Quando è basato su fiducia, confronto e responsabilità, diventa un 
elemento di crescita. Quando si riduce a un passaggio formale, perde gran 
parte del suo significato.
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Nel corso dell’anno il team di Dimitto si è ampliato con l’ingresso di due nuove 
figure professionali. Una crescita che, oltre al dato numerico, introduce nuove 
prospettive e contribuisce a rendere il lavoro più ricco e articolato.
Parallelamente, è proseguito il percorso di formazione interna, con 
particolare attenzione allo sviluppo delle competenze trasversali. 
Comunicazione, leadership, consapevolezza non sono elementi accessori, ma 
incidono direttamente sulla qualità del lavoro e sulla capacità di gestire la 
complessità.
Questo investimento non riguarda solo la dimensione professionale, ma 
anche quella personale. Perché il modo in cui si lavora è influenzato dal modo 
in cui si vive il lavoro.
In questa direzione si inserisce anche il rafforzamento delle politiche di work-
life balance e l’utilizzo dello smart working. Non come concessione, ma come 
scelta organizzativa coerente con una visione più ampia di sostenibilità.Persone, lavoro 

e responsabilità.



Continuiamo a lavorare sulla diffusione della cultura del miglioramento 
continuo.
I “Pensamenti”, i webinar del martedì  e la piattaforma Skilfultv rappresentano 
spazi in cui il lavoro si apre, si racconta, si mette a disposizione. Non sono 
attività separate, ma parte integrante del nostro modo di operare.
In questo stesso percorso si inserisce il libro Leadership, cultura aziendale e 
sostenibilità, che raccoglie e sviluppa riflessioni maturate nel tempo. Non 
come punto di arrivo, ma come tappa di un percorso che continua.
Diffondere cultura non significa trasferire contenuti. Significa contribuire a 
creare contesto. Un contesto in cui le organizzazioni possano riconoscersi, 
confrontarsi, evolvere.
Oggi questo tema si intreccia con un cambiamento che riguarda tutti: 
l’intelligenza artificiale.
Strumenti sempre più potenti stanno entrando nel lavoro quotidiano, 
modificando il modo in cui cerchiamo informazioni, prendiamo decisioni, 
produciamo contenuti. È un passaggio che non possiamo ignorare, ma che 
non possiamo nemmeno affrontare in modo superficiale.
Il rischio non è l’intelligenza artificiale in sé. Il rischio è perdere ciò che ci 
rende capaci di utilizzarla davvero. La curiosità.
La conoscenza, da sola, non è sufficiente. È la capacità di fare le domande 
giuste che permette di trasformare le informazioni in comprensione, e la 
curiosità è ciò che genera quelle domande.
Se deleghiamo questo passaggio, se ci limitiamo a ricevere risposte senza 
interrogarle, il lavoro cambia natura. Diventa più veloce, ma anche più 
uniforme. Più efficiente, ma meno distintivo.
Per questo motivo, parlare di formazione oggi non significa solo aggiornare 
competenze tecniche. Significa allenare il pensiero, mantenere viva la 
capacità di interrogarsi, sviluppare uno sguardo critico.
In questo senso, la tecnologia non è il problema. È un banco di prova.
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Questa relazione non racconta un insieme di iniziative isolate, ma un lavoro 
che si sviluppa nel tempo.
Un lavoro fatto di attività concrete, ma anche di scelte, di metodo, di relazioni. 
Un lavoro che non sempre produce risultati immediatamente visibili, ma che 
costruisce condizioni. È in queste condizioni che si genera l’impatto.
Non come elemento aggiuntivo, ma come esito di una coerenza tra ciò che si 
fa e ciò in cui si crede. Una coerenza che si misura nel tempo, nella continuità, 
nella capacità di mantenere una direzione anche quando il contesto cambia.
Oggi questo contesto cambia rapidamente.
Le trasformazioni tecnologiche, l’evoluzione del lavoro, le nuove aspettative 
delle persone stanno ridisegnando il modo in cui le organizzazioni esistono e 
si sviluppano. In questo scenario, il rischio più grande non è quello di non 
essere aggiornati, ma di perdere capacità di orientamento.
Perché quando tutto accelera, diventa più difficile fermarsi a capire.
Ed è proprio qui che si gioca la differenza. Non nella quantità di strumenti 
utilizzati, ma nella qualità dello sguardo con cui li utilizziamo. Non nella 
velocità con cui produciamo risposte, ma nella capacità di porci le domande 
giuste.
Se questa capacità si indebolisce, il lavoro perde profondità.
Se viene coltivata, diventa un vantaggio.
Per questo motivo, parlare di impatto oggi significa anche parlare di 
responsabilità. Non solo verso ciò che facciamo, ma verso il modo in cui 
scegliamo di farlo.
L’impatto, allora, non è qualcosa che si aggiunge al lavoro. È ciò che emerge 
quando il lavoro è guidato da un metodo, da una direzione e da una 
consapevolezza che non delega ad altri — nemmeno alla tecnologia — la 
capacità di pensare.
È meno visibile, forse. Ma è anche quello che dura di più.
Ed è su questa durata che continuiamo a lavorare.

Un impatto che 
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